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INCHIESTA G8:  

CONFSAL UNSA, NIENTE SCUSE ARCUS SIA CHIUSA 

 
(ANSA). LB 30-GIU-10 14:34 INCHIESTA G8: CONFSAL UNSA, NIENTE SCUSE ARCUS SIA 
CHIUSA (ANSA) - ROMA, 30 GIU - E' ''arrivato il momento di fare chiarezza e chiudere Arcus'', la 
spa in condominio tra i ministeri dei Beni culturali e delle Infrastrutture per la realizzazione di 
progetti culturali con il 3 per cento degli investimenti per le grandi opere. Lo dice il segretario 
nazionale della Confsal Unsa di settore Giuseppe Urbino, che invita a leggere le relazioni al 
Parlamento pubblicate on line sul sito della Corte dei Conti, e sottolinea il suo sindacato ''ha 
denunciato piu' volte la mancata trasparenza nella gestione''. ''Si riportino al più presto le 
competenze all'interno del ministro dei Beni culturali e si metta subito in liquidazione la Spa - 
conclude Urbino -: oggi come oggi non ci sono più scuse, Arcus deve essere chiusa''.  

 
BENI CULTURALI: URBINO (CONFSAL-UNSA), 

NON CI SONO PIU' SCUSE CHIUDIAMO ARCUS 
 
(Per/Col/Adnkronos) 30-GIU-10 14:50 BENI CULTURALI: URBINO (CONFSAL-UNSA), NON CI 
SONO PIU' SCUSE CHIUDIAMO ARCUS Roma, 30 giu. (Adnkronos) - ''Sono anni che il nostro 
sindacato ha più volte denunciato la mancata trasparenza nella gestione di Arcus S.p.A. e solo da 
qualche settimana i magistrati contabili, si accorgono che le cose non vanno''. E' quanto afferma 
Giuseppe Urbino, Segretario Nazionale della Confsal-Unsa Beni Culturali che aggiunge ''se ne 
accorgono perché e' intervenuta la magistratura ordinaria ma, avrebbero potuto intervenire molto 
prima se avessero letto con attenzione proprio le relazioni al parlamento redatte dal consigliere 
preposto al controllo degli atti di Arcus. Le relazioni sono a disposizione di tutti, sono sul sito 
internet della Corte dei Conti e se andiamo ad analizzare bene l'intera gestione della Spa in 
condominio tra Beni culturali e Infrastrutture si capirà che non e' solo il problema di Propaganda 
Fide''. ''E' arrivato il momento di fare realmente chiarezza sul carrozzone che distribuisce denaro 
pubblico a pioggia senza declamare i criteri pubblicamente -prosegue il sindacalista-. Lo scarica 
barile della responsabilità che sta avvenendo in questi giorni tra potere politico e quello 
amministrativo e' la prova lampante dell'inutilita', di tenere ancora in piedi Arcus Spa. Ma se a 
decidere gli interventi sono i due ministri, quello dei Beni culturali e quello delle Infrastrutture e 
non il presidente e il Cda di Arcus -prosegue Urbino - che senso ha tenere in piedi una societa' per 
azioni il cui elevato costo di gestione pesa fortemente sulla spesa pubblica? Arcus spende circa 18 
mila euro al mese per la sua sede nel centro di Roma per ospitare meno di dieci dipendenti''. ''Si 
riportino al più presto le competenze all'interno del Ministro dei Beni culturali -conclude il 
sindacalista- e si metta subito in liquidazione la Spa. Non ci sono piu' scuse, Arcus deve essere 
chiusa''.  
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Se ognuno dei cuochi bada alla sua pentola  
La lenta agonia del G8 prosegue il suo corso, anche se nessuno è ancora in grado 
di verificarne la morte cerebrale. Perché la sua fine non facesse troppo rumore è 
stato per ora affiancato al G20, che progressivamente ne prenderà il posto senza 
pianti e senza rimpianti. Il G8 ormai da qualche tempo rappresentava una realtà 
mondiale sorpassata e la riunione di ieri lo ha semplicemente confermato. Sono 
stati passati in rassegna tutti i principali aspetti della politica internazionale 
(dall’Afghanistan, all’Iran, dal terrorismo internazionale al narcotraffico) senza 
tuttavia alcuna sostanziosa nuova deliberazione in materia. 

L’unica cosa importante è l’impegno di mettere a disposizione la cospicua 
somma di 7,3 miliardi di dollari per la salute delle madri e dei bambini nei Paesi 
più poveri del pianeta, anche se debbo prendere questa bella decisione con un 
pizzico di prudenza perché non sarebbe la prima volta che i Paesi del G8 si 
impegnano ad assegnare ai Paesi più poveri risorse che non vengono poi versate 
ma restano solo una promessa. Non parliamo poi dell’efficacia concreta dei 
generici impegni per un approccio globale nella lotta contro la fame nel mondo. 
Quasi mai i fatti hanno avuto la stessa dimensione delle parole. 

Ho partecipato a troppi G8 nella mia vita (cinque come presidente del Consiglio 
dei Ministri della Repubblica Italiana e cinque come presidente della 
Commissione Europea) per non essermi reso conto della caduta di 
rappresentatività dei G8 in un mondo che cambia e in cui i nuovi attori della 
politica e dell’economia mondiale, tenuti fuori da tale consesso, non possono 
essere più esclusi dalle grandi decisioni che riguardano il futuro del mondo. 

Celebrata l’estrema unzione del G8 è successivamente iniziato il G20, nel cui 
campo giocano sostanzialmente tutti i protagonisti della politica mondiale che 
dovranno essere in futuro il punto di riferimento delle grandi decisioni 
planetarie, ma che oggi potranno concludere ben poco per la mancanza di 
accordo sul principale tema che è sul tavolo e cioè la strategia di uscita dalla 
crisi. 

Il presidente americano Obama ha infatti, a questo proposito, chiesto 
ripetutamente ai due Paesi che sono fortemente in attivo nei saldi del commercio 
mondiale di riequilibrare la propria posizione, rendendo in tal modo più facile 
l’aggiustamento di coloro che, a partire dagli Stati Uniti, sono invece in cronico 
passivo. Alla Cina Obama ha chiesto la flessibilità del cambio dello yuan, mentre 
ha fatto pressione sulla Germania perché aiutasse la ripresa adottando una 
politica di minore austerità fiscale. 

La risposta positiva cinese è stata già data in anticipo con la disponibilità verso 
una maggiore flessibilità della valuta nazionale. 



È un impegno importante ma che lascia alla Cina un grande margine 
discrezionale sui tempi e sui modi di attuazione di un’eventuale rivalutazione. 

La Germania ha invece risposto picche ed ha varato invece un piano di 
austerità, non certo utile per la ripresa europea (che poneva le proprie speranze 
sulla crescita della domanda interna tedesca) ma sicuramente popolare presso 
gli elettori tedeschi, convinti che la crisi debba in ogni caso essere combattuta 
con l’austerità, anche se le ricette per la guarigione non possono essere le stesse 
quando le malattie sono diverse. 

Nessuna proposta comune, quindi, per accelerare la ripresa dell’economia, 
anche se non noi europei non possiamo muovere alcun rimprovero agli altri 
perché, nonostante il legame che ci unisce, non siamo stati in grado di disegnare 
un percorso comune di uscita dalla crisi. Non mi dolgo invece riguardo al 
mancato accordo su una tassa sulle banche. Capisco che essa sarebbe stata molto 
popolare, ma sarebbe anche stata quantomeno una ragione per rendere più caro 
il credito, scaricando sui clienti il peso della tassa stessa proprio in un momento 
in cui molte aziende sono affamate di credito semplicemente per sopravvivere. 

Se non succedono miracoli sarà quindi un G20 particolarmente magro e magri 
saranno anche i prossimi, se non ci affrettiamo a dotarli di strutture forti e 
permanenti, in grado di elaborare le proposte con largo anticipo e di arrivare 
all’approvazione finale dopo discussioni approfondite ed esaurienti. Questi 
vertici, con protagonisti numerosi e con calendari serrati e predeterminati, 
possono arrivare ad importanti decisioni solo se il menu è quasi pronto prima 
dell’inizio della riunione. Mi sembra che, stavolta, il menu fosse scritto solo sulla 
carta e che in cucina non ci fosse nessuno chef in grado di coordinare il lavoro 
dei cuochi e che ognuno badasse solo alla sua pentola. Se il G8 sta passando a 
miglior vita per la insufficiente rappresentatività dei suoi protagonisti, non 
vorrei che il G20 entri in una crisi irreversibile perché gli attori non sono in 
grado di lavorare insieme. 

 



Dal Borromini ai suini: gli affari  
improbabili della Beni Culturali Spa 
Le bietole aleggiano nel ministero di via del Collegio Romano. 
Fondi per 500 mila euro alla Fondazione Pianura Bresciana per 
un convegno sulle cinque razze di maiali. 

La logica del fare e fare in fretta 
di ALBERTO STATERA  

 

Dal Borromini ai suini. Dai suini alle bietole. Che male c'è? La "Beni 
Culturali Spa" non si formalizza tra siti storici, musei, opere d'arte, 
statue, dipinti, archeologia e porcilaie. E persino campi di bietole per 
produrre agroenergia, nuova passione del direttore dei Musei Mario 
Resca. Attraverso le sorelline culturali Arcus Spa e Ales Spa, società 
pubbliche ma di diritto privato, si tratta di spendere centinaia di milioni 
di denaro pubblico in deroga, senza controlli di legittimità del 
Parlamento e della Corte dei Conti, in ossequio alla religione 
berlusconiana del fare e fare in fretta. Fare che? Soprattutto fare affari. 
 
Come nel modello Protezione Civile Letta-Bertolaso. E come in quello 
dell'ex ministro Pietro Lunardi, che pare si sia portato via un palazzo nel 
centro di Roma a un quarto del suo prezzo, complice l'eccellente 
dominus vaticano Crescenzio Sepe, cardinale nella manica di Papa 
Wojtyla, ma esiliato subitaneamente a Napoli da Papa Ratzinger. 
Per merito degli antichi predecessori Gregorio XV e Innocenzo X, fu il 
Borromini verso il secondo decennio del 1600 a disegnare la facciata 
del palazzo di Propaganda Fide a Roma in piazza di Spagna, la cui 
ristrutturazione a spese dell'Arcus, secondo i magistrati di Perugia 
avrebbe prodotto per riconoscenza la proprietà di un palazzetto vista 
Montecitorio all'ex ministro Lunardi, detto El Talpa per la sindrome 
incontrollabile che ha di progettare, ben retribuito con denaro pubblico, 
tunnel ferroviari e autostradali in tutta Italia, attraverso le sue società di 
famiglia.  
 
Non si sa bene invece chi fu a mettere in campo i suini, che pure hanno 
la loro indubitabile valenza culturale. Infatti la società di diritto privato 
Arcus, posseduta dal Tesoro italiano e controllata dai Beni Culturali, ha 
finanziato per 500 mila euro la Fondazione Pianura Bresciana per un 
risolutivo convegno sulle cinque razze autoctone di maiali. Cinque le 
razze suine? Forse sono anche di più. Ma accontentiamoci e rendiamo 



grazia al generoso ministero dei Beni Culturali. Un deputato 
dell'opposizione, Vincenzo Vita, ha provato a chiedere conto del 
singolare finanziamento culturale, tra i tanti, al governo.  
 
Ma, come al solito, nessuno se lo è filato. La cultura è cultura, mica 
vorremo imbrigliarla in una storia di maiali. Così come sacrosanti sono i 
milioni distribuiti al Santuario della Madonna di Pompei, alle monache 
Clarisse di Santa Rosa, alla Fondazione Aquileia. O all'Università di 
Padova, dove opera, superba scienziata, la dottoressa Ghedini. 
Ghedini? Ghedini chi? Ma sì, è proprio lei, la sorella dall'avvocato 
onorevole del premier Niccolò Ghedini, l'ex giovane di studio che 
arrancava un po' lento, come ricordano i suoi ex colleghi, nell'ufficio del 
principe del Foro di Padova Piero Longo e che oggi produce a getto 
continuo leggi dello Stato per conto del premier. Leggi che, con tutta la 
buone volontà, non passano neanche la prima prova di ragionevolezza 
e di costituzionalità.  
 
È lei, Elena Francesca Ghedini, archeologa, accreditata di scienza ben 
superiore a quella fraterna, ad assurgere a consigliere del ministro 
Bondi per le aree archeologiche, al Consiglio superiore dei Beni 
Culturali e ad ottenere fondi cospicui per le sue legittime esigenze di 
ricercatrice. Esaudita. Arcus, fiore all'occhiello di quella che i vecchi 
funzionari esautorati dei Beni Culturali chiamano il braccio operativo 
della "Banda Bondi", ha una sorellina che si chiama Ales, che la 
prossima settimana, si impossesserà di fatto dei servizi museali, 
governando gli appalti per un business da 100 milioni l'anno, che le 
aziende operanti nel settore museale giudicano uno scippo.  
 
Di nascosto, con un emendamento al decreto sugli enti lirici, il governo 
ha abrogato la gestione integrata dei 190 musei, che avrebbe consentito 
l'accesso dei privati ai servizi e che ora lascia tutto nelle mani della Beni 
Culturali Spa, evoluzione della Protezione Civile Spa bloccata in 
extremis, pronta per intercettare "in deroga" anche i due miliardi e 
mezzo di euro di fondi europei per i beni e il turismo culturale. 
 
Grande polmone finanziario dell'Italia berlusconiana del "fare", mondata 
da ogni controllo di legittimità, in onore di una suprema deroga 
appaltatrice, per teatri da ricostruire, zone archeologiche da ripulire, siti 
d'arte da salvare, monumenti da sbiancare, palazzi da ristrutturare, 
statue da rigenerare, quadri da restaurare, biblioteche da puntellare, 
musei da gestire, biglietterie, librerie, bar e ristoranti da affidare 
possibilmente agli amici e agli amici degli amici, la Beni Culturali Spa 
era pronta, con i buoni uffici di Gianni Letta, a un luminoso destino.  
 



Ma incalzato dalle inchieste sui fasti della coppia Lunardi - Sepe, il 
ministro Bondi, che al ministero impersona il ruolo del passante 
impegnato da par suo nella poesia e nell'esegesi poetica del Capo, ha 
bloccato i residui pagamenti per il palazzo di Propaganda Fide e ha 
appena nominato il nuovo presidente di Arcus. Gli innumerevoli rilievi 
della Corte dei Conti raccontano di spese per centinaia di milioni a 
pioggia, in modo opaco, in incarichi e consulenze clientelari e favori 
vari. 
 
Quasi una scienza, ormai, certificata nella sua sofisticazione dalle gesta 
del cardinale Sepe e dall'ex ministro Lunardi. El Talpa ha cercato di 
difendersi con un'intervista - manifesto che dovrà restare nei libri di 
storia nei secoli dei secoli: "Che male c'è? ", si è chiesto. Che male c'è 
per un uomo di Stato se, di questi tempi, favorisce se stesso e gli amici, 
approfittando del proprio potere pro tempore? Ma non speriate che le 
notizie un po' nefande siano finite qui. 
 
Dobbiamo riferirvi ancora delle bietole che, tra musei e razze suine, 
aleggiano quotidianamente nel ministero di via del Collegio Romano. Sì, 
perché il direttore generale del ministero Mario Resca, intimo di 
Berlusconi, ex amministratore delegato di Mc Donald's Italia, santificato 
dal "Foglio" di Giuliano Ferrara in un ditirambo come un superbo 
benefattore dell'umanità, si è fissato che vuole produrre energia 
alternativa dalle bietole negli ex zuccherifici italiani. Ma non con i soldi 
suoi - cosa di cui gli sarebbero tutti grati - ma con quelli pubblici dei 
bieticoltori (centinaia di milioni, in gran parte fondi europei). I quali, 
alquanto incavolati, tramite la Coldiretti, spogliata surrettiziamente dei 
fondi Finbieticola, hanno appena fatto ricorso alla Corte dei Conti.  
 
I ricorrenti sperano di vedere presto il deus ex machina della cultura 
condannato, perché, al di là degli scopi istituzionali, sta distraendo nel 
progetto di agroenergia tanti soldi loro, in combutta con Giuseppe 
Grossi, re delle bonifiche ambientali, finito in carcere con l'accusa di 
aver triplicato i costi della bonifica milanese di Santa Giulia, e Giancarlo 
Abelli, re della sanità lombarda. In tandem con Resca nelle multiformi 
attività viene dato anche Salvo Nastasi, giovane capo di gabinetto della 
Banda Bondi al Collegio Romano e pluricommissario in deroga a teatri e 
musei. Piccoli potenti crescono. 
 
 




